
' ^ B S f c v V * * , > * ,•> > T . . , / » ~ ' • 7 ' I—tf. ... ,,,, 

f&v.r- - . - ' < : • ' / , r v . ' • Vr <M>», V ' "- ' - ' • ' - '• - • • ' ' , * - • • • • • > . - . - , . •• - , ' • . * • ^ , , • . '" ' ' 
' I 

lf U l l i t À / mercoledì 8 gennaio 1964 |r PAG. 6 / c u l t u r a 
V I FONDI 

PER IL 
CNE 
TL 18 DICEMBRE «corso il 
*• Sindacato Autonomo Nazio­
nale Nucleari (SANN) tenne 
una ., interessante i conferenza 
slampa in cui, con il sostegno 
di una documentazione singo­
larmente ampia e accurata, af­
fermò la validità della funzio­
ne del CNEN, quale « ente au­
tonomo di ricerca scientifica », 
e la necessità di non disper­
dere, anzi di impiegare razio­
nalmente, il patrimonio tecni-
eo-soientifico che nell'ambito 
di tale ente si ò creato con la 
formazione di oltre duemila ri­
cercatori, fra t quali 650 lau­
reati e altrettanti diplomati. 

Nolla siesta occasione i di­
rigenti del SANN hanno affer­
mato che, per salvare questo 
patrimonio e assicurare la con­
tinuazione — in alcuni casi la 
ripresa — della attività nei va­
ri centri di ricerca facenti ca­
po al CNEN, è necessario prov­
vedere, entro il 31 gennaio 
prossimo, allo stanziamento di 
fondi adeguati. Come è noto 
il CNEN non ha potuto di­
sporre, per tutto il 1063, che ili 
dieci miliardi, residuo del fi­
nanziamento del primo piano 
quinquennale, al quale avreb­
be dovuto essere raccordato, e 
parzialmente sovrapposto, Tini-
aio del secondo, comportante 
altri venti miliardi per il 1963. 
e trenta miliardi in ciascuno 
degli esercii! successivi fino al 
1968. Ma il secondo piano 
quinquennale non è stato anco­
ra approvato dal governo, il 
quale invece di provvedere al­
meno a porre l'ente in grado 
di far fronte alle esigenze im­
mediate ha promosso quello 
che alla opinione pubblica è 
stato presentato come «t lo scin­
dalo del CNEN». 

Ci riferiamo evidentemente 
al governo Leone, governo « di 
affari » che in tal modo ha re­
so un segnalato favore a grup­
pi o ambienti egualmente « di 
affari n e chiaramente identifi­
cati. E* vero che non faceva 
parte di quella compagine l'at­
tuale ministro degli esteri, il 
quale tuttavia accettò di farsi 
iniziatore della campagna con­
tro il CNEN, senza peraltro 
riuscire a mascherarne dure­
volmente l'ispirazione di destra, 
che in seguito divenne palese. 

QUL NUOVO GOVERNO in 
^ ogni caso preme l'urgenza 
di una decisione che troppo a 
lungo è stata elusa: dare i sol­
di al CNEN subito, o portare 
la pesante responsabilità del 
danno enorme che l'economia 
e la civiltà del nostro parse 
riceverebbero dallo smantella­
mento delle strutture essenzia­
li per la ricerca scientifica, e 
dalla dispersione di coloro che 
vi attendono. Le somme occor­
renti subito, e da esserp spese 
prima dell'inizio del secondo 
piano quinquennale, cioè fino 
al 30 giugno 1964, ammontano, 
secondo i calcoli del SANN, a 
dodici miliardi. Si è appreso 
nei giorni scorsi ch,e un comi­
tato di ministri competenti ha 
accolto il principio del finan­
ziamento straordinario, mentre 
sembra che almeno alcuni dei 
suoi membri cerchino di tira-

: re sulla cifra. Esprimiamo la 
speranza che il buon senso pre­
valga, e la misura del finanzia-

[mento sia quella eorrispondm-
| te alle necessità di cui i ricer-
I calori sono i giudici migliori. 

A cinque mesi dall'inizio 
i dello « scandalo » ben pochi, in 
Italia, sa sentirebbero di ne­
gare che il lavoro svolto dal 
CNEN sia nel complesso lar­

gamente positivo; ben pochi 
[oserebbero negare che gli im-
[piantì della Casacria. di Fra-
fucati, del Centro di calcolo di 

lologna, costituiscano stni-
Intenti preziosi e insostituibili 
Ideilo sviluppo del paese; e che 
{perciò vadano conservati e po-
ftenziati. Un contrasto di opinio-
liìi e di orientamenti esiste, 
[ n i non Tette »n questo punto: 
[verte, in realtà, sul complesso 
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programmazione economica. 
si colloca nel quadro del più 
«o dissidio fra iniziativa 

ibUica e potere dei monopo-
i: in questa luce del resto 

io intese anche le carenze 
contraddizioni che si sono 

{manifestate nella gestione del 
|CNEN sotto la spinta di forza 

vntrastanti. e che sono vìwbi» 
anche nel progetto del te» 

piano quinquenaale. ET 
tutto ragionerai*, dunque 

ittendersi elio il dibattito sul­
la ricerca, scientifica continui e 

tri lappi, cozne momento es-
enziale del dibattito politico. 

[A PER QUANTO riguarda 
il finanziamento straordi­

nario e nrgente che è necessa-
io per salvare la materia stra­

di tale dibattito, riteniamo 
bramente che tatto quanto si 
iehiede aia il bnon senso piò 
Jementare: così per il princi­
pio come per la somma da 
tannare. No» e dignitoso per 

pae*e come l'Italia, dove M 
fabbricano in serie te « fuori-

laerie» e ì motoscafi da cro­
ciera, e dove l'evasione fisca-

Ile e nn diritto tacitamente ri-
ioacinto a chiunque abhia un 

Ireddito dì otte o nove cifre* ap-
Iplicare la lesina a un setiare 
(della spesa da coi dipende in 
ftwtevole misura il nostro dt-
' ritto di coaiarcì fra i popoli 

f. p. 

Un 
progresso 
qualitativo 

Disegni geometrici di Isacco Newton 

Due volumi dedicali 
agli insegnanti - Un 
libro-scatola per «co­
struire la geometria» 

Iniziative editoriali 
per l'insegnamento 

scientifico 
Il movimento culturale-

pedagogteo per una radi­
cale riforma dell'insegna­
mento scientifico, per una 
nuova impostazione di 
esso, a tutti i Uuellt. sulla 
base delle vedute scientifi­
che più avanzate, ha fatto 
grandi progressi in Italia: 
progressi quantitativi e 
qualitativi. Un progresso 
qualitativo è da conside­
rarsi, mi sembra, l'intelli­
gente impegno sistematico 
di alcuni editori in questa 
direzione; diamo perciò 
innanzitutto uno sguardo 
alle novità in libreria, che 
sono parecchie. 

Feltrinelli è uscito con i 
primi due < titoli > di una 
« Collana di aggiornamen­
to e didassi >, che si pro­
pone di offrire a « tutti 
gli insegnanti di materie 
scientifiche delle scuole 
secondarie le informazio­
ni sugli sviluppi più re­
centi della ricerca scien­
tifica indispensabili per un 
insegnamento moderno >. 

ce Conferenze 
, di fisica » 

Si tratta di due opere 
collettive. La prima, Con­
ferenze di fisica (dai corsi 
di aggiornamento per gli 
insegnanti delle scuole se­
condarie), è pubblicata 
sotto gli auspici del Mini­
stero della Pubblica Istru­
zione e del Museo della 
Scienza e della Tecnica di 
Milano, organizzatori dei 
Corsi nei quali sono state 
tenute le conferenze rac­
colte. Autori, 16 tra I P«ù 
illustri studiosi italiani di 
fisica, storia e metodolo­
gia della fisica, meccanica 
razionale, astronomia (per 
esemplificare: P e r u e e a, 
Persico, Carrelli; Geymo­
nat, Gliozzi, Ronchi; Graf­
fi, Toraldo di Francia; 
Zagar). 

La seconda opera: Strut­
ture algebriche e topologi­
che (proposta all'editore 
dal geometra Edoardo Ve-
scntini e tradotta da Maria 
Luisa Vesentini Ottolen-
ghi) raccoglie scritti di 12 
matematici francesi, nati 
da due cicli di conferenze 
svoltisi nel 1956-57 per 
iniziativa della « Associa-
tion des professeurs de 
Mathématiques de l'Ensci-
gnvmenì Public » di Pari­
gi; il volume è stato pub­
blicato per la prima volta 
in Svizzera. daU'fnsfifut 
de Mathématiques della 
Università di Ginevra. 

Diciamo subito che Fel­
trinelli ha azzeccato una 
buona « partenza >; dei 
due volumi, il primo è bel­
lo. il secondo bellissimo. 
Perchè non concediamo il 
superlativo anche al pri­
mo volume? per un minor 
valore dei singoli scritti? 
No. Le « Considerazioni 
critiche sui sistemi di uni­
tà di misura » di G. To­
raldo di Francia: il sag­
gio storico-filosofico « Sui 
principi della termodina­
mica » di L. Geymonat: le 
riflessioni su e Le vie del­
la certezza in fisica > di 
E. Persico sono tre auten­
tici gioielli di saggistica 
scientifico-didattica (e non 
asseriamo neppure che sia­
no i tre migliori scritti 
in assoluto della raccolta, 
sono semplicemente quelli 
che maggior godimento in­
tellettuale ci hanno dato). 
Di che cosa si tratta al­
lora? Sì tratta del diver­
so « piano > delle due 
opere: o meglio, mentre 
la prima manca sostanzial­
mente di un piano, la se­
conda è costruita in modo 
mirabile, pezzo per pezzo 
e pezzo su pezzo, in modo 
da costituire, nel suo com­
plesso, una fedele imma­
gine (se pure su escala 
ridotta») del moderno edi­
ficio matematico. 

H. Cartan, Serre, Gode-
ment, Schwartz, Lichne-

rowicz, Dubreil e gli al­
tri autori, sono, individual­
mente presi, grandissimi o 
grandi maestri di scienza, 
uomini di finissimo o fine 
« gusto > nella esposizione; 
ma sono anche qualche 
cosa di più e di diverso: 
una équipe di lavoratori 
d'avanguardia delle scien­
ze matematiche, che ha 
fatto il punto sullo < stato 
della matematica > e che, 
avendo raggiunto una no­
tevole chiarezza di idee 
sui fondamenti, le parti 
principali, la struttura del­
la loro comune scienza, 
lavora collettivamente per 
far diventare quella loro 
chiarezza di idee patrimo­
nio culturale di tutti. 
L'opera francese merita il 
superlativo (che a quella 
italiana non ci sentiamo di 
attribuite), per motivi re­
moti, « istituzionali >, per 
ragioni che in un certo 
senso precedono l'opera 
stessa, condizionandola. La 
spiegazione è semplice e 
sta tutta (o quasi tutta) 
nel differente carattere 
degli Enti patrocinatori 
dei « Corsi di aggiorna­
mento »: organismi buro­
cratici in Italia, istituti e 
associazioni scientifico-pe-
dagogiche non diciamo in 
Francia (non abbiamo suf­
ficienti informazioni) ma 
in quella splendida espe­
rienza francese della qua­
le stiamo parlando. Met­
tiamoci pure un < coeffi­
ciente di valore individua­
le » a vantaggio dei ma­
tematici francesi, équipe 
che tutto il mondo invi­
dia: noi siamo però con­
vintissimi che gli scienzia­
ti italiani, matematici o 
fisici o naturalisti, fareb­
bero (in un congruo tem­
po) opere ottime, se alle 
loro associazioni fosse isft-
fM^ionalmenfe affidato il 
compito dell' « aggiorna­
mento >. 

Prima, però, di conti­
nuare questo discorso (sul­
la incapacità organica de­
gli organismi burocratici, 
ministeriali o para-mini­
steriali. di assolvere bene 
il compito dell'aggiorna­
mento). vogliamo dire 
qualche parola su di un'al­
tra bella novità libraria. 
Si tratta, questa volta, di 
un'iniziativa diretta a ri­
formare e ammodernare 
l ' i n c A i r n o m a n l n **l£*rn0nt nT& 
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(11-14 anni) della geome­
tria: e si tratta di una 
singolare « edizione ». Il 
libro è... una scatola, pie­
na di pezzi tipo « mecca­
no» (ma di materia pla­
stica. e con incastri molto 
semplici), con un fascico­
lo di istruzioni. 

Poligoni 
art.colabili 

Costruiamo la geometria, 
si chiama la « scatola di 
materiale utilizzabile per 
la costruzione e lo studio 
di poligoni articolabili »; 
è stata « pubblicata » dalla 
Nuova Italia di Firenze, 
casa editrice da anni be­
nemerita nel campo della 
didattica della matemati­
ca. Con questo titolo, « Di­
dattica della matematica ». 
la casa editrice fiorentina 
è andata pubblicando una 
collana di pregevoli volu­
metti (diretta da L. Cam-
pedelli e da Emma Castel-
nuovo): di un ultimo vo­
lume della Castelnuovo, 
or ora uscito, ci ripromet­
tiamo di parlare in un 
prossimo articolo. Il « libro-
scatola » risponde a quel 
principio dell'* insegna­
mento dinamico », che per 
primo Federico Enriques 
enunciò, e che è cosa del 
tutto diversa dall'empiri­
smo. Non è tanto il co­
struire, il toccare e vede­
re, che ha importanza, ma 
il costruire « situazioni di­
namiche», e figure artico­

late », e con ciò soggette 
a trasformazioni continue, 
da un < caso limite » a un 
altro (proprio la conside­
razione dei « casi limite > 
è particolarmente istrutti­
va dal punto di vista euri­
stico e da quello didatti­
co). Un eccellente gruppo 
di professori di scuola me­
dia lavora con passione, 
da anni, in questa dire­
zione, con crescente suc­
cesso (Angelo Pescarini, 
che ora collabora con Fel­
trinelli per la Collana di 
aggiornamento; Ugo Pam-
pallona. nel quale credia­
mo di ravvisare l'« uomo 
della scatola »; Emma Ca­
stelnuovo, Liliana Gilli e 
altri). 

Mj piacerebbe completa­
te la rassegna con una 
pubblicazione didattica re­
lativa al primissimo inse- • 
gnatnento matematico: ma 

. non la trovo in vetrina. 
Ne conosco una. tanto bel-

~la, la Aritmetica divertente1 

.'della nostra geniale Argia' 
Pucci: ma è ancora un ma­
noscritto della cara * de-
cana » delle maestre di 
avanguardia. Spero, però. 
di parlarne tra poco, come 
di un libro in vetrina, vi­
sto l'interesse crescente 

• degli editori intelligenti 
oer questi argomenti. -

L. Lombardo-Radice 

scienza e 
• i l 

Nuove ricerche su un momento cruciale 

della storia della scienza 
* t ? * . f 

Il contributo 
inglese 

alla bomba A 
Un libro di Ronald W. Clark suffragato 
dalla testimonianza dell'americano Lapp 

Di indubbio interesse è il 
libro dell'inglese Ronald XV. 
Clark, The birth of the bomb 
(La nascita della bomba), 
Londra 1961. In esso ai con­
trasta l'opinione largamente 
diffusa, secondo la quale l'idea 
della bomba atomica e la sua 
realizzazione sarebbero state 
essenzialmente americane e 
» i»f si racconta la storia poco 
nota della partecipazione in­
glese alla creazione dell'arma 
che ha cambiato il mondo -: 

L'idea della possibilità della 
bomba atomica — racconta 
Clark — si fece strada, fin 
dai primi mesi della guerra, 
tra i fisici inglesi, nonostan­
te questi fossero molto occu­
pati nella messa a punto di 
un dispositivo di difesa di ti­
po nuovo (il radar). Fra ì 
primi ad interessarsi del pro­
blema fu il Premio Nobel G. 
P. Thomson, figlio del grande 
fisico JJ. Thomson, che nel 
1939, assieme a P. Moon ea 
altri, condusse una serie di 
esperienze ^bombardamento 
deli'l/ranio con neutroni len­
ti) volte a stabilire la pos­
sibilità della reazione a catena 
prolungata. La bomba veniva 
concepita come la fase suc­
cessiva. Le esperienze diedero 
risultati negativi e la pro­
spettiva della bomba- si al­
lontanò ancor più verso la 
fine dello stesso anno, quan­
do Bohr avanzò l'ipotesi — 

rivelatasi poi giusta — che 
a fissione fosse soggetto sol­
tanto l'isotopo U-2H5, presente 
nell'Uranio naturale nella per­
centuale di 0,7 appena. 

Inoltre risidtati scoraggianti 
avevano dato i primi calcoli 
delle dimensioni della » mas­
sa critica • eseguiti dal fisi­
co tedesco, naturalizzato in­
glese, Peierls (alcune tonnel­
late di uranio puro ) Cionono­
stante le ricerche non furono 
troncate. All'Università di 
Liverpool, un gruppo di fisici, 
tra cui Price, il polacco Rot-
blat e il tedesco Frisch. gui­
dati da Chadioick, lo scopri­
tore del neutrone, venne con­
tinuando lo studio delle più 
importanti caratteristiche del­
l'Uranio. mediante bombarda­
mento con neutroni veloci, con 
l'aiuto del primo ciclotrone 
inglese, allora appena costrui­
to. All'inizio del 19W, inoltre. 
Peierls e Frisch ritornarono 
sul problema della * massa 
critica' (del solo U-235) con 
un risultato questa volta ec­
citante: la massa era di poche 
libbre. Nonostante rimanes­
sero tanti grossi problemi da 
risolvere, primo fra tutti 
quello della separazione del-
l'U-235, ' la bomba si pote­
va fare ». 

Alla fine, tramite il fisico 
australiano Oh'phant. Peierls e 
Frisch fecero pervenire ad un 
comitato governativo una bre-

James 
Chadwick 

ve lettera, accompagnata dalla 
descrizione tecnica del presu­
mibile dispositivo della bom­
ba; si rivolsero inoltre a 
Thomson, al quale ben presto 
verrà affidato il compito di 
organizzare un gruppo per 
- verificare il problema nel 
suo insieme -. La prima seduta 
del » Comitato Thomson -, al 
quale sarà poi dato il nome 
di Maud Committee. renne 
tenuta il 10 aprile 1940 Co­
minciò il lavoro 'sul serio». 
Più tardi, dopo l'occupazione 
della Francia, i fisici francesi 
si trasferirono in Inghilterra, 
portando con sé quasi tutte le 
risorse di acqua pesante allora 
esistenti Tra essi erano Ko-
icarski e Ilalban. stretti colla­
boratori di Joliot-Curie, che 
aveva voluto rimanere in 
Francia. 

Nell'aprile del 1941 il Maud 
Committee tirò finalmente le 
somme del lavoro eseguito e 
ne trasmise il rapporto defi­
nitivo al ministro dell'indu­
stria aeronautica 

Tre mesi dopo al Maud 
Committee succedette per ini­
ziativa governativa una nuo­
va organizzazione, denomina­
ta Tube Alloys per lu produ­
zione dell'esplosivo nucleare. 
' Il centro di gravità si era 
spostato dalla ricerca alla pro­
duzione industriale.. A paru­
re dall'autunno del 1941 at-

Dai laboratori di ricerca all'industria 

Materiali metallici per 
temperature 

Si è tenuto a Milano un 
interessante convegno dedi- • 
cato allo studio dei materiali 
metallici per impianti termi­
ci, intendendo con questo, in 
particolare, gli impianti ed i 
componenti destinati a fun­
zionare a temperature molto 
elevate o molto basse. Consi­
dereremo ora quanto è stato 
riferito a proposito dei mate­
riali metallici destinati a fun­
zionare a temperature bassis-
£irne, d e sì estenuono usile 
poche decine d; gradi centi­
gradi sotto zero Ano a 250 
gradi o anche più oltre, in 
una zona di temperature che 
si avvicina notevolmente al­
lo zero assoluto, e cioè alla 
più bassa temperatura teori­
camente definibile (e non pra­
ticamente raggiungibile). -

La questione è di grande at­
tualità in quanto l'esplora­
zione spaziale ha posto all'or­
dine de] giorno il problema 
delle bassissime temperature 
su un piano industriale e pra­
tico. mentre fino a pochi an­
ni fa le bassissime tempera­
ture venivano ottenute sola­
mente entro l laboratori, su 
scala molto modesta, per com­
piere esperienze e studi. Oggi 
si pone in primo Iuo*o U pro­
blema della produz:one, la 
conservazione il trasporto e 
la manipolazione di grandi 
quantità di gas liquefatti, ad 
esempio etilene (che liquefa 
a meno 120 gradi) metano 
(che liquefa a meno 160 
gradi), ossigeno che liquefa a 
a meno 183 gradi e persino 
idrogeno che liquefa a meno 
2ó3. Questi materiali, allo sta­
io liquido, sono oggi essenzia­
li in missil\s:ica come propel­
lenti, in particolare il meta­
no e gli altri idrocarburi, lo 
ossigeno e anche l'idrogeno. 

Questi gas devono essere li­
quefatti separati da eventuali 
altri elementi o composti chi­
mici, e trattati come tanti al­
tri prodotti chimici di massa: 
la loro lavoratone, però, si 
effettua a bassissime tempe­
rature, mentre per £li altri 
prodotti chimici si opera a 
temperatura normale, oppure 
a temperature elevate, campi 
allo studio ormai da molti an­
ni. Occorre poi conservare 
questi prodotti liquidi a bas­
sa temperatura, travasarli, al­
l'occorrenza filtrarli, pomparli 

nei serbatoi dei missili e cosi 
via. Bisogna quindi costruire 
scambiatori di ' calore, reci­
pienti e condensatori, pompe. 
compressori. decom pressori, 
apparati di frazionamento e 
condensazione, recipienti a 
pressione per la loro conser­
vazione, separatori, valvole. 
tubazioni ecc., capaci di sop­
portare temperature bassissi­
me e nello stesso tempo pres­
sioni che possono essere in 
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corpi cosmici artificiali, si pos­
sono avere parti e organi, che. 
una volta nello spazio, dopo 
poco tempo assumono tempe­
rature estremamente bas«e; 
è essenziale per il loro fun­
zionamento e in molti casi per 
la stessa integrità del corpo 
cosmico e del suo eventuale 
pilota, che mantengano inal­
terate o comunque a livelli 
adeguai: le loro caratteristi­
che di resistenza meccanica 
Questo vale in particolare per 
la struttura esterna del corpo 
cosmico, e per le eventuali 
parti da questa portate: an­
tenne. supporti delle batterie 
solari, parti esterne degli ap­
parati propulsori, alloggia-
menu di strumenti scientifici 
portelli di sicurezza, oblò, e 
cosi via. 

I classici acciai al carbonio. 
acciai legati, e acciai inoss.-
dablii, i normali bronzi e ot­
toni impiegati per la realiz­
zazione di complessi meccani­
ci e impianti chimici, si sono 
rivelati del tutto inadatti alle 
nuove esigenze, per cui gH 
studiosi di metallurgia di tutto 
il mondo si sono messi alla ri­
cerca di nuovi materiali o 
nuovi trattamenti che li ren­
dano adatti alle basse tem­
perature. 

II lavoro sperimentale, tec­
nologico e teorico, che dura 
ormai da quasi dieci anni, ha 
portato una messe di risul­
tati di notevole interesse. 

Come abbiamo accennato 
gli acciai, salvo alcuni tipi, 
particolari si sono rivelati ina­
deguati, mentre altre leghe 
si sono rivelate adatte allo 

' scopo, ed alcune di queste 
hanno rivelato ottime caratte­
ristiche meccaniche, superio­
ri a ogni aspettativa. Allo sta­
to attuale delle cose, gli ac­
ciai al carbonio, sembrano 
impiegabili fino a temperatu­

re di una cinquantina di gradi 
al di sotto dello zero. Acciai 
al carbonio-manganese sem­
brano utilizzabili fino a me­
no 60 gradi; acciai con 1,5-
3.5% di nichel, fino a meno 
100. e acciai con percentuali 
fino al 9*̂ . di nichel tra i 160 
e i 190 sotto zero. Altri spe­
rimentatori hanno studiato 
ghise speciali con una strut­
tura mcrocristailana partico­
lare, ottenibile mediante trai-
tementi termici (nusteniticH 
e sferoidale) contenenti per­
centuali elevatissime di ni­
chel. dal 20 al 35*3>, oltre a 
percentuali minori di cromo, 
carbonio, silicio e mangane­
se. Per le saldature sono sta­
te sperimentate leghe acciaio-
se che contengono però per­
centuali molto elevate di cro­
mo (quasi 201*), nichel e mo­
libdeno Altri sperimentatoti 
hanno ottenuto risultati estre­
mamente interessanti, per non 
dire sorprendenti con leghe 
alluminio-magnesio e allumi­
nio-manganese. le quali mi­
gliorano addirittura le loro 
caratteristiche meccaniche del 
301*. del 60% e in certi casi 
del 100°!:, passando dalla tem­
peratura ambiente ai 200 gra­
di sotto zero Alcune di que­
ste leghe, appartenenti alla 
f.inv'sìlia chiamata Erga], rag­
giungono carichi di rotture 
di 90 o anche 100 kg al milli­
metro quadrato e cioè supe­
riori a quelli dei normali ac­
ciai di qualità Oltre a questo. 
alle bas«e temperature, resi­
stono molto bene a sollecita­
zioni alternate. Le caratteri­
stiche meccaniche di queste 
nuove leghe sono le più ele­
vate mai raggiunte finora. 
nel campo delle leghe leggere 

Altri gruppi di studiosi si 
sono rivolti alle leghe spe­
ciali di rame, individuando in 
primo luogo un comportamen­
to che sembra tipico di tutte 
le leghe di rame sottoposte a 
bassa temperatura, e cioè un 
progressivo indurimento e 
un aumento dei carichi di rot­
tura fino a una temperatura di 
circa 180 gradi sotto zero A 
temperature ancora più bas­
se il comportamento del di­
versi materiali può variare. 
per cui sono consigliate prove 
speciali. Tra le leghe speri­
mentate con buon successo 
si ritrovano leghe di rame • 

arsenico, leshe di rame e ni­
chel (con percentuali di ni­
chel dal 10 al 30%) chiamate 
cupronichel: cupronichel con 
percentuali rilevanti di ferro 
e mansanese. e leghe di rame 
alluminio e manganese (cu-
proalluminio al manganese). 

Le leghe di rame e allumi­
nio con eventuale aggiunta di 
manganese ferro e nichel. 
hanno portato ormai alla de­
finizione di tutta una famiglia 
dì nuove !e°he che vsnno sot­
to la denominazione di cupro-
allumini. nei quali si incon­
tra alluminio in percentuali 
che vanno dal 4 al 14%, man­
ganese ferro e nichel ognuno 
nella percentuale» del 4-5*é. Si 
ottiene così tutta una gamma 
di leghe diverse che presen­
tano carichi di rottura e di 
snervamento analoghi a quelle 
dei bronzi via via fino a va­
lori tipici degli acciai, e ca­
ratteristiche tecnologiche di­
verse da caso a caso, ed in 
particolare resistenza all'usu­
ra. alla corrosione e alla cavi­
tatone. saldabilita. deforma-
hilità a caldo e a freddo A 
quanto pare, i cuproallummi 
tendono a sopp:an:are in mol­
ti casi, ne] campo delle bas-
s'ssime temperature, gli acciai 
inossidab.l: speciali impiega­
ti fino ad ora, presentandosi 
p.ù facilmente lavorabil.. più 
lezseri, e. in ultima analisi. 
meno costosi. 

Il problema dei co>ti (dato 
che nel campo delle bassissi­
me temperature la tecnica 
moderna,è ormai uscita dai 
laboratori per passare sul ter­
reno industriale, e dato che 
la cosmonautica è in fase di 
rapido sviluppo, per non par­
lare dell'aeronautica alle al­
tissime quote e alle altissi­
me velocità), è ormai di pie­
na attualità Tutto fa pensare 
che la disponibilità di questi 
nuovi mater.ali, che possono 
e«ere fusi, laminati trafilati, 
fucinati, saldati, sottoposti a 
trattamenti termici, porterà a 
una r.duzione • sensibile dei 
costi in campo aeronautico e 
cosmonautico; la produzione 
e la lavorazione di questi nuo­
vi materiali con metodi e su 
scala industriale costituirà un 
ulteriore elemento di abbas­
samento dei costi. 

Giorgio Bracchi 

torno a tutto il progetto sor­
se una nuora atmosfera » 

Nel frattempo era già stata 
avviata la collaborazione 
scientifica anolo-americana: 
l'Inghilterra aveva disperato 
bisogno d'aiuto — spiega 
Clark — e negli ambienti qua-
lifìcati si ritenne di poter 
barattare 1 risultati sclenti/icl 
rapaiviti dagli scienziati in­
glesi, in primo luogo nel cam­
po del radar e delle ricerche 
nucleari, e che venivano con­
siderati un preziosissimo ca­
pitale, con {'aiuto tecnico ame­
ricano. Lo scambio di infor­
mazione scientifica, di conse­
guenza, era avvenuto fino a 
quel momento a senso unico: 
dairinghiletrra all'America. 
Nel campo delle ricerche nu­
cleari furono stabiliti molte­
plici contatti, che permisero 
agli americani, le cui ricer­
che si trovavano ad una fase 
assai meno avanzata, di con­
vincersi della possibilità del­
l'impresa e di superare le ul­
time incertezze. Si arrivò, 
quindi, ad un accordo per 
un progetto comune. Fu de­
cido che la bomba si sarebbe 
fatta negli USA, dove gli 
scienziati inglesi si trasferi­
ranno. Per i primi cinque 

' mesi del 1942 tutto semb'ò an­
dar bene; la situazione cambiò 
però radicalmente verso la 
fine del 1942, quando gli ame­
ricani vararono il progetto 
Manhattan, che avrebbe poi 
fatto la bomba: agli scienziati 
inglesi che avevano svelato i 
loro segreti scientifici più ge­
losi, cominciarono ad essere 
nascoste, da parte dei loro 
collcghl americani, malte del­
le cose riguardanti l'impresa 

' nella quale erano impegnati. 
La situazione peggiorò a tal 
punto da spingere più di una 

volta Churchill a protestare. 
' Noi conducemmo le tratta­
tive su una base di assoluta 
parità — telegraferà l'adora 
premier inglese al consigliere 
di Roosevelt, Harry Hopkins 
— ...lo non conservo appunti 
delie conuersazionl. ma ri­
marrei estremamente colpito, 
se ciò che é rimasto nella me­
moria del Presidente non cor­
rispondesse a ciò *. 

Le proteste inglesi con­
tinueranno ancora per mol­
to, ma con scarso succes­
so: si arriverà, inoltre, fino 
al punto di tacere quasi del 
tutto il particolare contribu­
to inglese «all'arma che ha 
cambiato il mondo ». Questo 
costringerà il governo ingle­
se a pubblicare, all'indomani 
di Hiroshima e Nagasaki, un 
• libro bianco- sulla bomba 
atomica. 

Rimarrebbe, ciò nonostante, 
l'impressione che l'autore di 
The birth of the bomb abbia 
esagerato in senso nazionali­
stico nel ricostruire gli even­
ti di allora, se non fosse per 
alcune autorevoli testimontau-
ze di fonte americana, reperi­
bili al di fuori del libro in 
discussione li fisico nucleare 
Ralph E. I,app. che prese par­
te al progetto Manhnttnn e fu 
per lungo tempo consigliere 
scientifico al Pentagono (e 
noto in Italia come esperto 
del disarmo), ha, ad esempio, 
in un suo libro di dieci an­
ni fa. pagine sorprendenti. 
riconoscendo perfino che nella 
fase iniziale dell'impresa la 
collaborazione scientifica an­
glo-americana non era parti­
colarmente effettiva, essendo 
gii inglesi molto più avanti 
nelle loro ricerche nucleari. 

Gaetano Ferrante 

Il sincrotrone di Frascati 

I Dizionario nucleare 
I A C C E L E R A T O R E * , ^ -

o macchina acceleratrice -
Macchina atta a imprime­
re una accelerazione alle 
particelle elementari dota­
te di carica elettrica, es­
senzialmente agli elettro­
ni o ai protoni. 

Il principio generale sul 
quale sono fondate le mac­
chine acceleratici di qua­
lunque tipo è quello ben 
noto, in base al quale una 
particella positiva è re­
spinta da una carica posi­
tiva e attratta da una ca­
rica negativa, e viceversa. 
Le correnti elettriche so­
no flussi di elettroni dal 
punto a potenziale più 
basso verso il punto a po­
tenziale più alto (cioè do­
ve si trovano più cariche 
positive o meno cariche 
negative), e ciò che av­
viene in un acceleratore 
di elettroni è paragonabi­
le al passaggio, per qual­
che istante, di una corren­
te elettrica molto forte. Le 
più semplici macchine ac-
celeratrici infatti, la mac­
china di Van De Graaff e 
quella di Cockcroft-Wal-
ton, si limitano a creare 
una fortissima differenza 
di potenziale, a cui ven­
gono poi sottoposte le par­
ticelle da accelerare, che 
perciò ricevono una sola 
forte spinta, tutta in una 
volta. 

Ma, per van motivi 
tecnici, non è possibile 
creare una differenza di 
potenziale grande a pia­
cere, perciò si è reso ne­
cessario costruire macchi­
ne più complesse, in cui 
le particelle da accelerare 
ricevono molte spinte con­
secutive. Tali macchine 
possono essere lineari 
(linac) raggiungendo in 
alcuni casi recentissimi la 

lunghezza di qualche chi* 
lometro, ma più spesso so» 
no circolari, e comporta­
no una e camera a vuoto » 
in forma di tamburo (ci­
clotrone) ovvero di anello 
cavo (sincrotrone), in cui 
le particelle compiono mi* 
gliaia di giri in qualcha 
frazione di secondo. Per 
obbligare le particelle a 
seguire un'orbita circola­
re invece che proceder» 
in linea retta, le si sotto­
pone all'influenza di un 
potente elettromagnete: 
per ogni giro, a un certo) 
punto del percorso, esse 
ricevono una nuova spin­
ta. che si somma alle pre­
cedenti. Sì ottiene cosi ab­
bastanza facilmente che la 
particelle raggiungano la 
massima velocità possibi­
le, quella della luce (300 
mila chilometri al aecon* 
do), tuttavia esse conti­
nuano a essere « accelera* 
te > mentre la loro veloci­
tà rimane praticamente 
costante. 

Questa ulteriore accele­
razione ha un senso pre­
ciso: essa (come aveva 
previsto Einstein) • conti­
nua ad accumular», ener­
gia in ciascuna particella; 
determina nella particel­
la un aumento della « mas­
sa >, che successivamen­
te, nel momento in cui la 
particella viene arrestata 
da un urto, accresce enor­
memente la violenza del­
l'urto e le conseguenze di 
esso. Proprio questo è lo 
scopo a cui si tende con 
gli acceleratori: ottenere 
particelle di e alta ener­
gia », cioè tali che, diret­
te contro altre particelle, 
o interi nuclei atomici, 
determinino effetti rile­
vanti, e in tal modo for­
niscano indicazioni nuo­
ve sulla < struttura dell» 
materia >. 


